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LONDRA L’impatto del voto contro la
guerra all’Iraq che ha «azzoppato» la
leadership di Tony Blair, si è manife-
stato in due scene drammatiche che
testimoniano lo sdegno della maggio-
ranza del Paese contro un conflitto
ritenuto illegale e nella rielezione di
tutti gli esponen-
ti laburisti che si
erano dissociati
con forza dall’in-
tervento in Iraq:
rieletto l’ex mini-
stro degli Esteri
Robin Cook, l’ex
ministra Clare
Short, e l’attrice
Glenda Jackson,
ex deputata.

La prima sce-
na è avvenuta a
Sedgefield, il col-
legio elettorale di
Blair. Al termine
del conteggio dei
voti, verso le tre
del mattino si è
passati alla comu-
nicazione dei ri-
sultati seguendo
la tradizionale co-
reografia. I quin-
dici candidati so-
no saliti sul pal-
co, in fila come
scolaretti chiama-
ti a rapporto dal-
l’insegnante. Tra
di loro spiccava
Blair, accanto al-
la moglie Cherie.
In fila con Blair
c’era un altro can-
didato, un signo-
re, un po’ più al-
to del premier, che portava sul bavero
della giacca una rosetta sulla quale
c’era scritto il suo nome: Reg Keys.
Accanto a lui c’era sua moglie, elegan-
tissima, con un cappello bianco sul
quale c’era la scritta «Bliar». È comin-
ciata la lettura dei risultati. Nelle ele-
zioni del 2001 Blair ha ottenuto il 65%
di voti. Questa volta ne ha avuti il 6%
in meno. Era scuro in viso. Nel rituale
discorso ha detto: «Il Paese ha voluto
un vittoria del Labour. Ma con una
maggioranza ridotta. Dobbiamo ri-
spondere con saggezza e responsabili-
tà». Poi dalla fila si è fatto avanti Reg
Keys col suo 10,3% di voti e con un
foglio in mano. Si è avvicinato a Blair
che teneva gli occhi fissi nel vuoto,
irrigidito. Keys è il padre di un soldato
morto in Iraq che si è candidato sim-
bolicamente nel collegio di Blair per
denunciare la guerra e le bugie sulla
guerra. È per questo che sul cappello
di sua moglie c’era la scritta «Bliar»:
«liar» vuol dire bugiardo.

Keys ha letto il suo discorso con
voce rotta dall’emozione: «Mio figlio
Tom è morto quattro giorni prima del
suo ventunesimo compleanno (ha co-
sì voluto ricordare che il compleanno
di Blair cadeva proprio ieri) in una
guerra cominciata in circostanze estre-
mamente controverse. Spero con tut-
to il cuore che un giorno il primo
ministro sentirà di dover chiedere scu-
sa alle famiglie dei soldati uccisi». Ha

notato che il premier non è andato ai
funerali dei soldati morti in Iraq ed ha
elencato per nome, ad uno ad uno, i
cinque che furono uccisi vicino a Bas-
sora insieme a suo figlio. In sala prima
s’è fatto silenzio. Poi è scoppiato un
fragoroso applauso. Blair e la moglie
sono rimasti di ghiaccio. È stato un
momento tesissimo in cui la scritta
«Bliar», vista in precedenza su milioni

di cartelli duran-
te la serie di mani-
festazioni contro
la guerra, si è av-
vicinata al pre-
mier fin quasi a
toccarlo, sotto
l’occhio delle tele-
camere. Un’im-
magine si ripete-
rà, ora che un
gruppo di genito-
ri di soldati uccisi
ha deciso di spor-
gere denuncia
contro il pre-
mier.

L’altra scena
drammatica, sem-
pre sul tema della
guerra, è avvenu-
ta nel quartiere
londinese di Beth-
nal Green un’ora
più tardi. Fino a
ieri a dominare
la politica locale
con una maggio-
ranza di voti rite-
nuta inattaccabi-
le è stata la depu-
tata laburista Oo-
na King, una fede-
lissima di Blair
che votò a favore
della guerra. Tra
l’incredulità gene-
rale è stata clamo-
rosamente scon-
fitta da George
Galloway, l’ex de-
putato laburista
che fu espulso lo
scorso anno dal
partito perché ac-
cusato di aver in-
citato i soldati in-
glesi a non com-
battere in Iraq.
Galloway, molto
criticato anche
per le sue amiche-

voli visite a Saddam quando usava an-
dare a Baghdad per dare aiuto ai bam-
bini che mancavano di medicine a cau-
sa delle sanzioni, ha fondato un parti-
to chiamato Respect e si è guadagnato
la fiducia di molti islamici del quartie-
re. Con la vittoria in mano che lo ri-
porta deputato a Westminster, Gal-
loway ha tuonato: «Mister Blair, i seg-
gi che hai perso sono a causa dell’Iraq.
Tutta la gente che hai ucciso, tutte le
bugie che hai detto ti stanno dando la
caccia. La cosa migliore per il Labour
sarebbe quella di licenziarti in tron-
co». Poi i suoi sostenitori se lo sono
caricati in spalla e lo hanno portato
lungo Brick Lane, la principale strada
del quartiere. to fare un sondaggio per
capire come mai la gente era riluttante
a votare per il Labour. Il 23% ha citato
l’opposizione alla guerra, il 21% la
scarsa fiducia in Blair.

LONDRA Tony Blair conquista uno storico ter-
zo mandato, ma Londra sembra aver girato le
spalle ai Labour che nella capitale perdono 11
seggi a favore dei conservatori e dei candidati
anti-guerra.

Emblematica la vittoria di George Gal-
loway, ex laburista espulso dal partito per le
sue critiche all'intervento armato in Iraq, che
ha sconfitto una delle più note parlamentari
laburiste, Oona King, nella circoscrizione di

Bethnal Green and Bow (est di Londra). Ri-
spetto alle precedente tornata elettorale, quan-
do i laburisti avevano ottenuto 55 dei 74 seggi
della capitale, il ridimensionamento del parti-
to del primo ministro è andato soprattutto a
vantaggio dei Tory, che hanno guadagnato
otto seggi, passando da 13 a 21. Ma anche i
liberal-democratici (+2, da 6 a 8) hanno fatto
registrare una significativa crescita. Tra i colle-
gi strappati dai conservatori ai Labour ci sono

quelli di Wimbledon, Hammersmith &
Fulham, Putney e Enfield Southgate, una del-
le circoscrizione simbolo dell'ascesa del
New-Labour al potere, quando proprio qui
nel 1997 venne sconfitto l'allora ministro con-
servatore Michael Portillo, dall'ormai ex sotto-
segretario all'Educazione Stephen Twigg, a
sua volta sconfitto - a distanza di otto anni -
da David Burrowes. L'erosione di voti laburi-
sti a Londra è stata più forte che nel resto
della Gran Bretagna, con una perdita com-
plessiva in percentuale pari all'8%, a fronte di
una crescita dei liberal- democratici del 4,7%
e dell'1,5% da parte dei Tory. Resta viceversa
laburista lo storico collegio dell'ex Premier
Margaret Thatcher, quello di Finchley, dove
si è imposto Rudi Vis, che ha però visto la sua
maggioranza assottigliarsi di 800 voti.

La Borsa di Londra è rimasta, intanto,
stabile, dopo la vittoria elettorale del partito
laburista di Blair, ma l'economia, secondo gli
esperti, potrebbe rivelarsi per il vincitore, «un
calice avvelenato». Secondo John Butler, capo
economista di Hsbc, «per un'economia con
un deficit fiscale strutturale che è il quarto
peggiore nel mondo industrializzato, le pro-
spettive economiche potrebbero trasformarsi
da un uovo d'oro in un calice avvelenato».
Proprio ieri il Dipartimento dell'Industria e
del Commercio ha messo il dito nella piaga
del massiccio indebitamento accumulato dal-
le famiglie britanniche, annunciando che le
bancarotte personali sono balzate in avanti
del 27,9%, raggiungendo un nuovo livello re-
cord, nel primo trimestre di quest’anno, a
10.091 unità.

hanno detto

Il fronte pacifista ora incalza sull’Iraq
Rieletti i due ex ministri contrari alla guerra. Il padre del soldato ucciso: «Il premier chieda scusa»

· GEORGE W. BUSH, presidente degli Usa: «Bush si
felicita con il premier inglese Blair per la sua terza
vittoria, ed è impaziente di continuare a lavorare con
lui», ha fatto sapere uno dei portavoce del presidente.

· GERHARD SCHRÖDER, cancelliere tedesco: «Credo
che con questa vittoria Blair si sia fatto il più bel
regalo di compleanno che ci sia. Dal profondo del mio
cuore auguro a Blair successo, buona fortuna e felici-
tà...Può contare sul mio sostegno».

· JACQUES CHIRAC, presidente francese: «È con

grandissimo piacere che invio a Blair le mie più caloro-
se congratulazioni per la sua nuova vittoria elettora-
le». «Sono felice che possiamo sviluppare le relazioni
anglo-francesi al servizio dei nostri grandi Paesi e
dell'Unione europea, nello spirito di fiducia che conti-
nua a guidarci. Davanti a noi abbiamo molte sfide
comuni che affronteremo insieme: costruire l'Europa,
combattere la povertà. Come sa, troverà la Francia al
suo fianco».

· JOHN HOWARD, premier australiano: «Da tempo
considero il coraggio di Blair sulla questione Iraq

quale prova di una forte leadership. Ha dovuto com-
battere un'opposizione durissima nei suoi stessi ran-
ghi, e l'impegno e la fermezza dimostrata mi hanno
sicuramente impressionato».

· JOSÈ MANUEL DURAO BARROSO, presidente della
Commissione europea: «Sono felice che potremo
lavorare insieme per rispondere alle sfide cruciali che
abbiamo davanti, specialmente durante la presidenza
britannica dell'Ue nella seconda metà di quest'anno.
La nostra stretta collaborazione è indispensabile per il
successo dell'Unione europea».

Questo voto accelera
la staffetta con
Gordon Brown
quest’ultimo è la
coscienza sociale
del Labour

In nome della lotta al
terrorismo il premier
ha cancellato diritti
secolari, come
volevano
i terroristi

La madre del caduto
britannico
sfoggiava davanti
a Blair un
cappello con la scritta
«bliar»,
bugiardo

‘‘‘‘

‘‘
David Lane

giornalista

Reg Keys ha sfidato il premier
nel suo collegio, ha perso, ma a scrutinio

concluso ha letto davanti a un Blair impietrito
i nomi dei militari caduti a Bassora

Londra volta le spalle al premier
I laburisti perdono 11 seggi

Umberto De Giovannangeli

ROMA «Cosa c’è o cosa resta di
sinistra in un leader che si vanta di
essere amico di George W. Bush e di
Silvio Berlusconi? In un leader che in
nome della lotta al terrorismo ha so-
speso diritti individuali fondamentali
e si è imbarcato in una guerra deva-
stante come quella in Iraq? Molti elet-
tori hanno dato la loro risposta voltan-
do le spalle a Tony Blair». A sostener-
lo è David Lane, corrispondente in
Italia del settimanale The Economist.
«Nell’aspetto, invecchiato, Blair - os-
serva Lane - riflette l’invecchiamento
di un leader logorato dal potere. Otto
anni fa aveva vinto sull’onda di idee
nuove, coraggiose, davvero riformatri-
ci. E su un modo di interpretare la
figura di leader, accattivante, moder-
na, non imbalsamata...Otto anni do-
po, di quel Blair è rimasto poco o
nulla. Quello che farà per la terza vol-
ta il proprio ingresso al 10 di Dow-
ning Street, è un leader logorato, che
ha imboccato il suo viale del tramon-
to».

Prima del voto, l’Economist
aveva sostenuto una tesi «pro-
vocatoria»: se un inglese voleva
che fosse portata avanti una po-
litica di centrodestra, avrebbe
dovuto votare per Tony Blair. È
stato così?
«Direi che un elettore di centro o

di centrodestra si è potuto orientare

verso Blair perché l’alternativa rappre-
sentata dai conservatori del grigio Mi-
chael Howard non è stata ritenuta al-
l’altezza; verso Blair si è orientata quel-
la parte di elettorato laburista che por-
ta ancora su di sé i segni dei diciotto

anni di governi conservatori della si-
gnora Thatcher e di John Mayor; que-
gli anni lasciarono in eredità anche
cose positive che Blair stesso gestì, ma
sul piano sociale quei 18 anni hanno
portato a lacerazioni tali da convince-
re una parte dei laburisti a votare co-
munque per un leader poco amato,
molto criticato ma che rappresentava
un argine rispetto all’incubo di un ri-
torno all’epopea thatcheriana. In que-
sta seconda motivazione di voto c’è
anche una sorta di nostalgia ideologi-
ca per il Labour “duro e puro” degli
anni Settanta, dimenticando che quel
Labour aveva aperto al strada all’epo-
pea del thatcherismo».

Questo spiega il voto a Blair.
Come si spiega, invece, il forte
arretramento subito dal New

Labour?
«Si spiega innanzitutto con l’av-

ventura irachena. A lasciare perplessi
molti inglesi non è stata solo la scelta
di guerra di Blair ma il fatto che il
primo ministro vantasse un rapporto
preferenziale con un politico di destra
come il presidente americano George
W.Bush, ed anche con il premier ita-
liano Silvio Berlusconi. È come se Bla-
ir avesse sposato l’ideologia della
“guerra preventiva” propria dell’am-
ministrazione Usa, e si fosse arruolato
nelle fila dei “neocon”. A ciò si aggiun-
ga che molti elettori non hanno per-
donato al premier di aver giustificato
la guerra sulla base di motivazioni,
l’esistenza di armi di distruzione di
massa o dei legami tra il regime di
Saddam Hussein e il network terrori-

sta di Al Qaeda, rivelatesi infondate».
Il rapporto tra Blair e Berlusco-
ni è stato trattato in un suo li-
bro di recente pubblicazione,
«L’ombra del potere» (Later-
za). Cosa può aver disturbato
un progressista inglese del con-
nubio tra Blair e il Cavaliere?
«Il fatto che Berlusconi è talmen-

te di destra che non si capisce perché
un leader laburista dovrebbe farsi van-
to di questa relazione particolare...».

Cosa resta di «sinistra» in Tony
Blair?
«Bella domanda...Sì, cosa resta di

sinistra in un leader che si vanta di
essere amico di George W.Bush o Sil-
vio Berlusconi...Cosa c’è di sinistra in
un premier che aumenta le tasse uni-
versitarie facendo dell’istruzione supe-

riore un bene di lusso inaccessibile
per tanti giovani provenienti dalle
classi più disagiate...Di progressista ci
sono alcuni provvedimenti di natura
sociale, come l’istituzione di una paga
minima oraria e alcuni investimenti

nel servizio sanitario nazionale. Ma
ciò che è più grave le misure libertici-
de attuate da Blair in nome della lotta
al terrorismo...».

A cosa si riferisce in particola-
re?
«Penso, ad esempio, alle procedu-

re di giustizia che restringono i diritti
degli imputati. Penso alla violazione
della privacy con l’introduzione della
carta di identità: in questo modo, pe-
raltro, si spendono un sacco di soldi
senza che ciò garantisca maggiore si-
curezza per i cittadini. Misure di que-
sto genere cancellano diritti secolari
in Gran Bretagna e fanno il gioco dei
terroristi...».

Un’affermazione pesante...
«Sarà pure pesante, ma non c’è

dubbio che nel loro attacco all’Occi-
dente democratico, i terroristi si pre-
figgono proprio quello che certe misu-
re di limitazione di fondamentali dirit-
ti civili determinano: eliminare diritti
fondamentali, far regredire le nostre
democrazie».

Blair e il suo futuro politico.
«Questo voto può accelerare la

staffetta a Downing Street tra Blair e
Gordon Brown...».

Ma cosa ha di più «attraente»
Brown rispetto a Blair?
«Innanzitutto non ha detto bugie

sulla guerra in Iraq, e questo non è
davvero poca cosa. E poi Brown rap-
presenta la coscienza sociale del Go-
verno. Insomma, lui sì che ha fatto e
detto cose di sinistra...».

Galloway, l’ex deputato noto
per le sue visite a Saddam durante
l’embargo ha sbaragliato in un quartiere
islamico di Londra la fedelissima del leader

premiati conservatori e candidati anti-guerra

«Paga il prezzo della guerra, è un leader al tramonto»
Il corrispondente dell’Economist: che cosa c’è di sinistra in un premier che vanta la sua alleanza con Bush e Berlusconi?

IL TRIS di Blair

Tony Blair ascolta
l’intervento del

candidato
indipendente Reg
Keys, padre di un
soldato ucciso in

Iraq
a sinistra il leader

conservatore
Michael Howard
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